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PARTE V RI MA. 



Tem. Qual maligna è quella 

Dimenticanza? In cielo, in cielo ancora , 
Come nel ballo Tuoi , dunque fallaci 
Sono ognor le promette ? Ignoto è forfè 
Con qual 1 Eterno Padre ordine eterno 
Delle cofe il governo 

. . Commife al Tempo? O di arreftar fi tenta 

L ufato giro , in cui 

Finor fi vide il tutto 

Generato da me , da me diftrutto ? 

Vir, A che fcuotendo vai 

L ir futa fronte ? e quali in tuo penfiero 
Ingannate promeffe 

Lamento fo rivolgi? > 

Et. Intempefiiva e l'ira 

Cfie ti avvampa nel fen . Frena prudente 
I rimproveri tuoi : 

Cedan gli odj , e gli fdegni ornai tra noi. 

Tem. E l’ infelice ancora 


Libertà di un lamento 


E' col- 
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(a) Albert. Magn. 
fup. Miflfus eli cap. 
*93- 


(b) Maria opus 
Excel!] cxcogita- 
tum ante fxcula, 
confummatum in 
fine fxculorum, in 
quo bene fatican- 
do ùuduit exccifus 
Dominus. Idiota. » 
di B. V. par. iq» 
contempi 57 . 


(c) Vide S.Bernar* 
din.Senen/'.Jerm.j. 
de gloriofo 7{om. 
Mar. ctp.z.j.e^ /f. 

(d) Jacob Monach. 
in Mar iati orai. j. 


M 1V X 

E' colpa dunque in me ? Tradito , offefo > 

Dcggio tacer ? 

Vir. Ma intanto ignota è ancora 
La cagion de’ tuoi fdegni . 

Tem. I torti miei 

Come ignorar giammai ? Di voftra mente 
Difegno è pur l’Alma fovrana , e grande 
Che formando fi va (a) ? Che del luo nome 
Empie già tutto il ciel ? Quefta fi pcnfa 
Cento fecoli innanzi 
Adornare a’ miei danni , 

Spedirla giù , nè afioggettarla agli anni ( b ) . 

Sudan Grazie , ed Amori 

Per lavorarne il core : alle pupille 

La candida Innocenza 

Volge l’opra, e il penfier: cauta difegna 

La Sapienza il labbro : 

Mifteriofi fiori 

Come in chiufo giardin nel feno intatto 
Innefta Purità . Mille Virtudi 
Al gran lavoro intefe 

Stancan le cure ognor (c) . Del nome ancora 

Penfier fi prende il ciel ( d ) : per gli ampj giri 

Del vafto imaginato etere ignoto 

Maria rifuona j c già le sfere ardenti 

Tra lor natii concenti 

Apprefer non fo come 

Con forza ignota a replicar quel nome. 

Qual diverrà quel nome 
Per me tormento e pena 
Se ritrovato appena 3 

Già palpitar mi fa? - - 
- Qual • 
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W V )o( . 

Qual diverrà quell’ alma 

Alla Tua fpoglia unita, . .. A 
Se priva ancor di vita 
Minaccia eternità? 

Eter . Ed è quella , o fevero 
Degli anni ifpido padre. 

La cagion de’ tuoi fdegni ? Ah tu non lai 
V inganno tuo qual’ è , fé la pili grande 
Opra celefte indebolir prefumi (a) 

Di quel , cui fon le nubi ammanto e trono 0 
Di quel , che il lampo e il tuono 
Prende a far fue parole (r) , 

Di quel , che fabricò l’ aurora e il fole (</) . 

V ir. Ma quale al reo difegno. 

Qual foccorfo fperar i Degli anni , e luftri 

La ferva fchiera, il taciturno ftuolo 

De’ fecoli canuti , ogni piu tarda 

Benché fuddita etade a’ cenni tuoi 

Per 1’ audace intraprefa 

Ribelle proverai ; che i più rimoti 

Secoli al mondo ignoti 

Le più barbare età fperan collanti 

Dell’ ombre lor nel pertinace orrore 

Conforto da quell’alma al lor dolore. 

Eter. Profegui in pace pur larghe vendemmie 
Su i colli a maturar: fu i biondi colmi 
Attendi al caldo raggio 
Ad impinguar le arilte : ordina pure < • 

Nel vorticofo lor llabile giro 
Le faci ardenti in del ; ma lafcia poi 
Il penlìer di Maria ; fol quella cura 
A’ Celelli è commclfa (e) , e fol per quella 

A j Non 


CO Opm digiro* 
rum Dei grande_> 
* niroit & deco rum . 
S. Bonav. in Tfalt. 
min. B.y.quinqun- 
gena i. 

(b) Eccl. cap . 34. 
v . 7. //ir. cap. 14. 
v. 14. 

CO Tfalm.ij. v. 
1+ 

(d) B. Virgo opus 
tft fpcciale illius 
Artificis.qui Cabri- 
catus eftauroram , 
& folem . Richard, 
a S. Laur. de land, 
yirg. cap. io. 


Ce) S. Bernardin. 
Senen. ferm. j. de 
gloriofo T^om. Ma - 
rie cap. 2. 3. & 4* 
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CO Ipfe fundavit 
eam Altiflimus. 
Tfal. 86. 


(b) Quare B. Virgo 
dicatur thronus , 
idemcjue in fole po- 
lititi , fide apt<d 
Muraci iurn Toly • 
ant. Marion, noe. 
Thronus . 

(c) jtpoc. cap. I a. 
V. I. 


(d) $• .Aug. lìb. I. 
de Ceti, contr. Ma- 
nich. cap. 1 6 . 

(e) "Prov. cap. 8. 
V. 31 . 


M vi k 

Non ha ragioni il Tempo . E qual ragione 
Non tenterefti in vano ? E non ravvili 
In quell’opra l’ autor? L’ autor fovrano, 

Che la compofe , è Dio (<*) : 
lo la difendo , e Eternità fon io . 

Quel pender che innanzi agli anni 
Generò 1’ Eterna Prole , 

Pofe un trono in grembo al fole (/) ; 
Pofe un fegno in fronte al ciel ( c ). 

In quel fegno , ed in quel trono 
Il gran dono — allor s intefe : 

Fu quell’alma allor palefe 
Sotto f ombre di quel vel.., 

Tem. Non mai del fommo Facitor la delira 
Franfe de’ miei diritti 
La (labile ragion . Gli editti eterni 
Se rifolve efeguir, alle mie leggi 
Non ifdegna addattarli , e fan iovente 
Al fuo voler la feufa 

Le ufate mie vicende (</) . Egli, qual fuolc. 
Su la terrena mole 

Saggio gode fcherzar (*) ; tacito , .e cheto 
Tra le varie mie forti. 

Onde mifero alcun , alcun beato 
Rendo laggiù, confonde 
I fuoi decreti , e poi la mano afeonde . 

Ma fc tal nafeerà , qual già fra voi 
Si difegna Maria , come un’ affronto 
Sì palefe foffrir ? Come i miei torti 
Diffimular potrei ? 

Con qual velo coprir gli oltraggi miei ? 
kter. Chi d’ un fovrano impero 

r ' Ofa 
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Ofa fperar ragion ? I cenni eterni 
Non efeguir è colpa} è poi fuperbo, 

E' temerario ardire 

Rintracciarne cagion (*) . L’ opra , di cui 
Tanto in ciel fi ragiona , il fommo Fabbro 
Ai fguardi Tuoi fol apre ( b ) , 

A* profani nafconde , e in parte folo 
A’ Celefti palefa ; 

Perchè in quell’ opra fttfla 
Sotto altra forma efinanito, oppreflò 
Vuol nafconderfi un giorno il Fabbro ifteflo (c). 
Tem. Ma perchè mai , perchè fola in un’alma 
Tanti pregi adunar ? Tante virtudi 
Perchè raccolte in una ? 

Perchè debbe trovar folo in un core 
Il fuo confin la Grazia, il fuo l’ Amore (</)? 
Vir. Del fol , che fplende 
Ragion mi chiedi ? 

Il lol , che vedi 
Ragion non ha. 

Sono i fuoi rai , 

Se intender fai , 

La fua ragione , 

La fua beltà . 

Eter. Deponi ornai , deponi 

Dal pertinace fen , tiranno informe , 

L’oftinato furor: te fteflo , e l’opra 
Perdi in garrir . Maggior de’ tuoi penfieri , 
Maggior de’noftri è quella 
Alma reai, che fi prepara, e tutti 
A penetrarne i pregj 
11 ilio Fattor fol giunge ; 

A4* Tan- 


Ca) s. -Paul, ai 
Hpm. cap. n.<g. |. 
& feq. 

Cb) Cujus altitudi- 
rem folus Deusdi- 
rcenfus eli. S.Bon. 
in Jpec. B. y, r g. 
cap. j. 

(c) S. Paul. Ep. ad 
"Philipp, cap. 2. 


(d) ^tuElor com- 
mentar. in Lue. 
apml S. Micron . 
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(0 *}o. Haìlg. in 
cap. 4. Cant- 


(b) Lib.z.Macbab, 
cap. 7. 

(c) Ejlb. cap. S. 

(d) *jHd. cap. io. 
& feqq. Lib. 1. 

K'Z' CJ P- *• 

(e) Ceri. cap. 2 9. 
& 30. 


( f ) Maria esem- 
plimi omnium fc- 
culorum&c. S-Th. 
de yillanoiM conc. 
2. de imitine. B.V. 


)o( Vili )o( 

Tanto dal baffo imaginar è lunge ( a ) . 

Tem. Altre vid’ io bell’ alme, 

Cure grandi del citi , che d’ arrpj doni 
Adorne oltre il pender, di me maggiori 
Le paventai tremante . 

De’ lacerati figli 

La trucidata genitrice ebrea (<£), 

Del benefico Affuero 
La con forte felice (r) , 

L’ animofa Giuditta, Anna fedele (J) , 

L’ amabile Rachele, e cento, e cento (e) 

Altre Eroine eccelfe 

Per farfi ognor contro di me riparo, 

Pregj divini a’ danni miei vantaro. 

Pur la memoria loro , i loro pregj 
Indeboliti ho in parte , 

In parte eftinti ancor. 

Vèr. Dunque Maria 

Sovra d'ogn’ altra, di cui tu fai feempio 
Abbia in terra 1’ onor del primo efempio ( f ). 
Tem. No , che fola .... 

Eter. Ma troppo , ah troppo ormai 
L’ importuna contefa 
11 tuo dovere , il mio contegno offende : 

Da un cenno mio dipende 
Il cangiarti penfier . Volgiti ; aperto 
E il mio tempio a’tuoi fguardi. E' quella l’ara, 
v. Che a Maria fi prepara . 

Guarda quel volto folo , 

Che formando fi va: benché imperfetto. 
Benché ideato appena. 

Dileguerà quel volto i dubbj tuoi. 

Guar- 
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Guarda , c poi fegui a mormorar , fé puoi . 

Coro. Qual vincitor chiarore 

E' in quel fembiante accolto (4) ? 
Qual diverrà quel volto 
Premio alla tarda età? 

£ter. Non ha più lumi il fole. 

Non ha più rai la luna ; 

Tutta in un volto aduna 
Il cicl la fua beltà (^) . 

Coro. Qual diverrà quel volto 

Premio alla tarda età ? 

Vir. S’adunan fin le delle 

Ad ingemmarle il velo ( c ) : 

E' colpa fol del cielo. 

Se più chiaror non ha. 

Coro. Qual diverrà quel volto 

Premio alla tarda età ? 

iter. Quali direi che Figlia 

Al Padre Dio fomiglia (<Q . 

Vir. Dirla di Dio la fpofa 

Il labbro mio non ofa (?) . 

Et. e Vir. Son quelli nomi ancora 

Colpa per ora - in noi ; 

Ma in quelli nomi poi 
Qual pregio un dì farà? 

Tutti. Qual vincitor chiarore 

E in quel fembiante accolto ? 

Qual diverrà quel volto 
Premio alla tarda età. 

Fine della prima Parte, 

t 

SE- 


CO Animarli tofani 
cileftem plenanu. 
damate , & f ydc . 
ribus virtutum . s. 
{ntonin . in fummo. 
P ar - + He. ij. cap. 
22. 


(b) Lux dicitur 
Maria proptcrfpe- 
ciofitatem, <]uia_j 
nulla pulchra crea- 
tura Maria pul- 
chrior ; unde de ea 
dicitur Sap.j. Spe- 
ciofior Iole , & f u . 
per omnem dilpo- 
fitionem rtellarum. 
Bjch. a S. Lanr. de 
land. B.Virg.Ub. 1. 

(c) *4poc. cap. 1 2. 
v. 2. 

(d) Filia nobilifli. 
ma Domini Patris. 
S. Bonav. in fpec. 
B. M. Virg. cap. 8 . 

(e) Sponfa unica , 
tjuam potentini» 
mus Dominus fibi 
ex omnibus elei»/r. 
S. Tbom. de Villa - 
nova con. i.de "hUt. 
B. M. Virg. 
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SECONDA TARTE. 


! 


LJarda Virtude amica , 

Quale il Tempo reftò : ftupido, 
e muto 

Più l’ ire Tue non trova , 

Più non fa minacciar. Incerti 
palli, 

E tenta coraggiofo , 

E intimorito arrefta . Il bel fembiante 
Mira , e trema in mirar . Vorria quel labbro 
Con inutili moti 



<0 S. Bona v. in 
fpec. B. M. Virg. 
taf, 9 . 


Qualche accento formar ; ma la favella 
Debole fegue, e muta 
Le traccie del penfier ; che di quel volto 
Giungono i rai polfenti 

Fin tra le labbra a iftupidir gli accenti (<0* 
Vir. Scufo il timor del Tempo : e come mai 
Contro il natio coftume 
L impeto foftener di tanto lume ? 

Pri- 
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X XI X 

Prigioniero all’ ombre ufato 
Se improvvifo al fol fi refe, - 
Del bel raggio alle forprefe 
Non fa il ciglio attìcurar. i 
. , In quel raggio fventurato 

Teme accolto il Tuo periglio, , ; 

Il Tuo fin paventa il ciglio 
Di quel raggio al balenar. 

Tem. No cosi vii non Tono , e quale invano 
Semplici mi credete , 

Io non fon vinto ancor. Cede a quel volto 
La mia ragion : vinto a quell’ alma eccelfa , 
Che ogni pen fiero eccede (<a) , 

Si abbatta il mio poter ; a voi non cede . 

Eter. Dunque la noftra lite .... 

Tem. In gara fi cangiò : vedrem di noi 
Chi ad ingrandir Maria 
Avrà parte maggior. (Sento per Lei 
Tutti accenderli già gli affetti miei.) 
Affrettiamo il cammin ; a voi favello , 

Belle ftagioni amiche , 

Del carro mio guide felici : a voi , 

Pigri fecoli : a voi, tardi feguaci 
Anni, fquallidi in volto, e quanti intorno, 
AI mio voler foggetti , e giorni , ed ore 
Girar vi miro, a voi ragiono. E' tardo- 
Il noftro corfo a quella 
Opra grande immortale. 

Che a noi commette il ciel . Oltre l’ ufato 
Affrettarci convien . Quella, che in alto 
Splende di fol veftita inclita Donna (£) , 

Nel fuddito emisfèro 

Scen- 


(iìHjchar.aS.laur. 
de laud. yìrg. lib. j. 



-< 


(b) Mulicr amiéta 
fole. ^ipoc. cap. i j. 
V . i. 


Digitized by Google 


(a) Aurora pro- 
nuncia dici ferapi- 
terni • Rl<P- 

lib. 6. comment. in 
tantic. 

(b) Lux nova.qux 
Judxis oriri vifa-» 
eft. l{icb. a S.Laur. 
de Uui.Virg.lib.l* 


(c) Pulchritudo , 
quamomnes vidcre 
optabant Patriar- 
chx, de qua omncs 
cecinerunt Pro- 
phetx i de qua_» 
omnes eletìi gau« 
dcnt. S.Birg-lib» f. 
revcl.cap. ip. 


W xii >( . 

Scender debbe con noi. Prefto affrettiamo 
Al Mondo tenebrofo 
Infolite carriere ; c ogni remoto 
Barbaro abitator vegga 1' aurora , 

Che fi detta con noi (a): vegga del Tempo 
Il pellegrino dono ogni ftraniero 
Oppofto clima : la novella luce 
Vegga fparfa per noi (£) 

Chi del nafeente fol la cuna d’oro 
Mira vicino , e chi del fol languente 
Dorme all’ aure temprate. 

Chi di Sirio al latrar il Nilo beve , 

Chi gela, e trema alla Biftonia neve. 

• Non fo piu lagnarmi 

Dell’ afpra mia forte : 

La vita , la mòrte. 

La forte rubella 
M’ è cara con quella 
• Bellezza del ciel (c). 

Può tutto involarmi 
V avaro mio Fato ; 

< Ma vólto sì amato , 

Ma rai sì lucenti 
Rapirmi non tenti 
11 Fato crudel. 

Vir. Ma qual farà diftinto 
Per la celefte Donna 
Privilegio d’onor, fe dopo il giro 
Di cento , e cento ancor fecoli ingrati 
A’ penfieri $ invola , 

Coftretta a ricader del primo obblio 
Nell’ atre fauci ingorde ? 

Eter. Ah 
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Eter. Io dell’ atroce 

Dimenticanza i danni, 

E dell’ obblio Io fcempio 
Io riparar faprò: quello è il mio tempio 
Qui preparai la fede 
Della Donna immortai preffo del trono 
Di quel che dille : Io fono 
Principio e Fin (*) . Qui le fue gefla , e i 
Rari pregj d* onor l'avido ciglio 
Si pafce in preveder. Qual nafcer debbe 
Tra prodigi del del (^) , qual educata 
A genio de’Celefli 
Crefcer dovrà, palefe 

Non è del Tempo ai fguardi ? A parte cfpreffo 
Tutto non miri in un' afpetto illeffo ? 

Guarda quell’ara, e quale 
Donzella intatta là pronta a quel Dio, 

Che tra gigli fi pafce (r). 

Offre lieta di gigli verginali. 

Raro dono laggiù , dono felice (</) , 

Mira l’erta pendice. 

Già del gran fangue orribilmente afperfa. 

La rea pendice, in cui meda quell’ Alma 
Vedi efangue fvenir tra mille affanni 
Sotto croce di orror (e) : di un caro Figlio 
Sotto i languidi rai 
Spirar ognora, e non morir poi mai. 

Sai che quel Figlio.... E dove incauta, e dove 
M innoltro in favellar ? Frutto è quel Figlio 
D’ intatto fcno : è quella 
Vergine intatta, e Madre. 

Alto miflero è quella 

' ■ • Con- 


Ca) *Jpoc. cap. 1. 
v. 8. 


(b) Con/icio nati- 
vitatem cjus ( Ma- 
ria: ) magna arque 

miranda , divino- 

rum fìgnorum in* 
d : cia prjccurrifle . 
S. ^inf. de excel, 
Virg. cap. 2 . 

\ . * 

CO Cantic. cap. 2 . 
v • 1 6. 

Cd) Aliqui Sanflo* 
rum, pauciflìmi ta- 
men , virginitafem 
co tempore fc*rva(« 
fc creduntur ; led 
jufTam magia, quam 
fponte ob'atsnLo, 
òulllelm. fup. illa 
1/erba: Qui eli i/lj 
qui afeendit. Cant. 
cap. 8. v. j. 

(e) *}oan. cap, jp, 
V- 2J. 
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(*) S.fo. Damafc. 
or at.\.de nat.B.M. 
Vìrg. 

(b) Mons altifli- 
mus( Maria ) uni- 
verfis tanto fubli- 
mior , quanto hu- 
milior. Dionyf.Car- 
thuf. de laui.yirg. 
lib. I. art. 2. 

(c) III ud mare eft 
Maria , in quod in* 
traverunt omnes 
aquas gratiarum_j , 
quae fuerunt in_» 
aliis Sandlis. S. rin- 
tontì;. in ftim.par.q. 
tit. i j. cap. 1 4. 

(d) Cant.cap.^.v.Jt 

(e) Ibidem. 


CO In Maria , trt 
inGazophilacio re* 
pofuit Dominus o- 
mnia dona gratia* 
rum , virturutTLs , 
pr*rogativarum_> 
&c. fìjcli.a S-Laur. 
de laud.Virg.lib.q. 


K XIV K . 

Confufion di oppofti nomi : intende 
Sola la Grazia , e fola 

Quelle cifre annodò (a) : ftupifei , o Tempo , 
Su r ignoto miftero ? Il grande arcano 
Chiedi faper ? Ah lo richiedi in vano . 

E' inaceffibil monte 

Quel , che falire intendi ( '} ) : 

Quel , che varcar pretendi , 

E‘ interminato mar (c) . 

Chiufo è quel puro Fonte , 

Che al dolce umor t’invita (</): 
Chiufa è la via fiorita 
Quell’ Orto a penetrar (<?) . 

Vir. Ma fe dell* Alma eletta 

Elfer degg’ io la guida, io la cuftode, 

Elfer debbe pur mia la prima lode ? 

Come del Tempo in grembo , 

Come farà d’ Eternità nel tempio 
E luminofa, e grande, 

Se da’ miei raggi pria l’ anima augufta 

Invertita non è ? Se de’ miei doni 

Non è adorno quel cor ? Se di quel labbro 

10 non regolo i moti ? E fe quel ciglio 
Non riceve da me norma e conliglio (/)? 

Tem.Sì , da Virtù dipende 

11 vago mio teforo. 

Eter, Alla mia reggia 

Tal farà la gran Donna adorna, e bella » 
Qual di Virtù la cura, e quale il Tempo 
Adorna la farà. 

Virr. Dunque del Tempo 

E' placato lo fdegno? - 

Tcm- A 
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)o( XV )o( 
lem. A tanta fpeme 

Qual ira è , che refifta ? Io già vorrei 
Giunto il giorno felice, in cui quell' Alma 
. Ad informar la fortunata fpoglia 
Scender debbe laggiù : troppo il mio corfo 
E' tardo , e lento a paragon del mio 
Delire impaziente. 

Eter. A’ noftri prieghi il Donatore eterno 
Il gran momento affretti 
Del felice natale ; e quel natale 
AI rinovar dell’anno, e lieto, e facro 
A’ pofteri fi renda . 

V/r. Ma fe fofpefo è ancora 

Della gioja comune il dì felice , 

Non è , non è fcarfo compenfo intanto 

II vagheggiar fin d’ora 

Quel volto; ed in veder qual ora fia. 

Antiveder qual poi farà Maria (a). (a) De exteriorej 

Tem. Alla gran Donna innanzi Maria forma vide 

Adorator fin d’ ora ' 4len ‘ p ‘ 3 ' 

Io profilarmi defio: fin d’ora ai prieghi 
Voglio il labbro avvezzar. Compagne unite 
Voi mi fiate nell’ opra. Oda primiero 
I noftri voti il cielo : 

Oda la terra ; e intanto 

Che il gran dono del ciel a lei fi moftri , 

Accoftumi i fuoi voti ai voti noftri. 

Coro . Apri i lumi, o bella Aurora, 

De’ tuoi rai la terra indora , 

La tua luce accolga il mar. 

Vir. Alma grande al ciel diletta 

Perchè in ciel foggiorni ancor? 

Etcr. Per- 

I 
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Eter. Perche in terra ancor fi afpetta 

Alma grande il tuo fplendor ? 

Tem. Al fervor del mio contento 

Troppo è tardo il gran momento», 

A 3. Quel momento fortunato 

Perchè tarda ancora il fato 
Della terra a riftorar ? 

Tutti . Apri i lumi, o bella Aurora, 

De’ tuoi rai la terra indora , 

La tua luce accolga il mar . 
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IMPRIMATUR, 

’J ... 

Si videbitur Reverendiffimo P. Magiftro Sacri Palatii Apoft. 
P. M. de Rubeis Patr. Confi. Vicefgerem . 

, # 

IMPRIMATUR. 

Fr. Vincentius EIcna Ordinis Pradic. Rmi P. Magiftri Sacri 
Palatii Apoftolici Socius . 
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